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La tentazione del possesso è legata 
ad una comprensione di sé stessi che 
può giungere esasperata a diventare 
idolatrica. La Parola di Dio è limpida 
nel condannare coloro che «adorano 
l'opera delle proprie mani, ciò che 
hanno fatto le loro dita» (Is 2,8), così 
pure quelli che «mentre si dichiarava-
no sapienti sono diventati stolti hanno 
cambiato la gloria dell' incorruttibile 

Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corrut-
tibile. […] Hanno cambiato la verità di Dio con la 
menzogna e hanno venerato e adorato la creatura 
al posto del creatore» (Rom 2,22.25). 
Ma, andando a fondo nel pensiero, chi adora gli 
idoli fabbricati dalle proprie mani, non adora for-
se sé stesso, in un desiderio di potere illimitato? 
La capacità generativa, invece, parte dalla consa-
pevolezza della propria fragilità, di potenzialità 
autentiche, ma che diventano feconde solo nel 
connubio con un qualcosa di imprevedibile, da 
attendere come dono. 
Il paradigma  più illuminante è l’atto naturale d’a-
more fra un uomo e una donna. Contiene per sé 
stesso una capacità fecondativa, ma il frutto accade 
solo attraverso circostanze non prevedibili con 
certezza, né automatiche. In questa emergenza, 

mentre siamo interpellati a 
cercare e condividere atteg-
giamenti profondamente 
umani, per quanto pervasi 
da una fede che nutre la 
speranza, siamo chiamati ad 
essere generativi: uomini e 
donne di ogni paese, uniti in 

fratellanza umile, ma capace di volgere lo sguardo 
verso un futuro che si staglia all’orizzonte. Un fu-
turo donato da quel mistero che chiamiamo Dio. 

Si riparte. Sembra una frase normale dopo i 
consueti mesi estivi, ma non siamo nella 
situazione normale alla quale eravamo 

abituati. L’emergenza sanitaria dovuta al nuovo 
virus denominato COVID-19 sta intercettando la 
nostra vita in maniera pesante, ponendoci davanti 
a dubbi, perplessità, paure da una parte, dall’altra 
voglia di ricominciare, di non perdere quello stile 
comunicativo che ha sostenuto il nostro quotidiano 
vivere. Un panorama più approfondito proverò a 
offrirlo sulle pagine interne. Qui vorrei riprendere 
una distinzione che potete trovare nei libri di Chia-
ra Giaccardi e Mauro Magatti, ma che qui sviluppo 
secondo una personale declinazione: fabbricare 
non è generare. Il discorso sarebbe lungo e meri-
terebbe una spiegazione più articolata ed estesa. 
Qui voglio solo dare una suggestione per … riparti-
re, nonostante il COVID-19, 
attraverso le dinamiche che 
saremo chiamati ad affron-
tare. L’evoluzione della stir-
pe umana è segnata dalla 
tappa dell’homo faber. Si 
tratta di una tappa evolutiva 
importante, necessaria, ma 
che nasconde un pericolo: colui che fabbrica tende 
a sentirsi padrone di quanto fabbricato, uscito dalle 
proprie mani. 
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Per ogni cosa c'è il suo momento
Primo Piano fra Valerio Mauro Ministro Provinciale

5Ottobre2020

Ogni tempo ha una sua caratteristica. 
Così ci ricorda il libro del Qohelet: 
«Per ogni cosa c’è il suo momento, 

il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. 
C’è un tempo per nascere e un tempo per 
morire. Un tempo per piantare e un tempo 
per sradicare le piante […] un tempo per 
amare e un tempo per odiare» (Qo 3,1-2.8). 

A cosa ci spinge il tempo che stiamo attraversando? 
Legarlo solamente all’emergenza sanitaria del Co-
vid-19 non sarebbe, forse, una limitazione sterile? 
Infatti, papa Francesco ci ha esortato a leggere 
questo tempo come una vera «crisi», tempo spe-
cifico perché si colga il cambiamento insito nelle 
circostanze che accadono, in gran parte procurate 
dai nostri atteggiamenti, in parte, però, sfuggenti 
ad essi. 
Chi scrive non presume di avere parole decisive 
in ogni campo della convivenza umana. Mi sento, 
però, di sottolineare alcuni aspetti che ci invitano 
a pensare una fede cristiana rinnovata, se volete un 
cattolicesimo diverso, secondo il titolo di un libro 
recente di Ghislain Lafont, a mio parere uno dei 
teologi più stimolanti degli ultimi decenni. E il suo 
libro inizia proprio con queste parole: «C’è un tempo 
per scrivere e un tempo per smettere di scrivere».
Per me è venuto il tempo di scrivere, per condividere 
il mio pensiero. Certamente questa emergenza e le 
modalità con cui viene affrontata, molto diversifica-
te secondo le varie parti del mondo, stanno segnando 
la convivenza umana. 
Il dato di fatto della globalizzazione si ripercuote 
sulla vita quotidiana. Tutto ciò non può non toccare 
la vita ecclesiale. Ma saremmo miopi se leggessimo 
la vita della chiesa solamente come una risposta a 
determinate urgenze, senza cogliere l’occasione per 
un reale cambiamento, una inversione di marcia 
rispetto a determinate traiettorie alle quali eravamo 
troppo abituati. Fermiamoci solo al panorama italia-
no, della Chiesa e della società in Italia. Il cambia-
mento sociale è già avvenuto da tempo. L’immagine 
concreta della Chiesa appare molto ingessata. 
Piccoli segnali di trasformazione si stanno notando, 
ma ancora in maniera marginale, senza che dimo-
strino la capacità di coinvolgere le persone più di 
tanto. E non pretendo con queste righe di essere 
uno stimolo speciale. Nemmeno quel sassolino 
che cadendo e scivolando verso valle è capace di 
trascinarne molti altri dietro di sé, diventando una 
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Primo Piano Primo Piano

Arcabas, Il Padre misericordioso

valanga che travolge. Il mio desiderio è molto li-
mitato. Vorrei far pensare. Mi piacerebbe suscitare 
domande importanti.
Quali possono essere le traiettorie lungo le quali 
muoversi per un rinnovamento ecclesiale? Il papa 
insiste molto sulla sinodalità e sulla misericordia che 
affratella. Io colgo queste indicazioni declinandole 
e suddividendole in due ulteriori rivoli di pensiero: 
la sinodalità simbolica è quella eucaristica, in forza 
della quale occorre rivedere il senso pieno del mi-
nistero ecclesiastico; misericordia è il nome di Dio 
che risuona oggi, profeticamente, e nel suo eccesso 
di amore invita a rivedere le categorie sacrificali 
sulle quali si è impostata la recente comunicazione 
di fede.
Prima di tutto prendiamo spunto dalla simbolicità 
sinodale dell’eucaristia. 
L’eucaristia è prima di tutto una celebrazione 
del popolo di Dio, nel suo essenziale intreccio di 
carismi e istituzione, dove ognuno è interpellato 
personalmente nell’ascolto e nella preghiera, da 
vivere insieme ai fratelli nella fede. La liturgia ci 
invita ad una partecipazione consapevole, il che 
non implica che tutti devono fare tutto, ma che tutti 
sono chiamati a vivere il momento liturgico secondo 
modalità differenti. 
Questa sinodalità che appare simbolicamente nella 
celebrazione dovrebbe emergere nella vita quotidia-
na delle comunità attraverso relazioni improntate 
all’Evangelo. Ed è proprio all’interno di una trama di 
relazioni che trova il suo posto singolare il ministero 
ordinato. I ministri ricevono lo Spirito per essere al 
servizio della fede dei fratelli. Una diakonia reale, 
spesso sofferta e kenotica come quella di Gesù, il 
Signore. 
Un passo illuminante è contenuto nella lettera agli 
Efesini: «È Cristo che ha stabilito alcuni come 
apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, 
altri come pastori e maestri, per rendere idonei i 
fratelli a compiere il ministero, al fine di edificare 
il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità 

della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo 
stato di uomo perfetto, nella misura che conviene 
alla piena maturità di Cristo» (Ef 4,11-13). 
I carismi particolari sono al servizio dei fratelli nella 
fede, perché esercitino la fondamentale diakonia, 
perché si realizzi la pienezza del Corpo di Cristo, 
cioè del suo Regno giunto al compimento. Sotto 
questo punto di vista, credo che molti di noi ministri 
debbano fare un serio esame di coscienza su quanto 
siano stati davvero o intendano essere servi e non 
despoti della fede dei fratelli. Il ministero svolto 
legando a sé stessi le persone è un atteggiamento 

diabolico travestito da angelo della luce. 
La paternità spirituale vera non si compie 
nel momento iniziale dell’incontro ma in 
quello finale dell’abbandono: solo allora si 
potrà dire «ti ho generato in Cristo», come 
afferma Paolo di se stesso nei confronti dei 
Corinti (cf 1Cor 4,15). 
Lasciando che il fratello o la sorella vada per 
una strada che non è legata alla mia persona, 
si vive un vero abbandono, cioè la consegna 
in dono al Padre, l’Abbà al disopra di tutti 
(Abbà-in-dono).
Le altre due parole di un possibile rinnova-
mento sono misericordia e sacrificio. Nella 
visione di Dio il primato è indubbiamente 
nell’amore e solo attraverso l’amore pos-
siamo rileggere una dimensione sacrificale 
interna alla fede cristiana che non si risolva 
come stravolgimento dell’umano. Quale uso 
facciamo oggi della categoria sacrificale? 
Categoria centrale nella predicazione fino 
a pochi decenni fa, oggi viene emarginata 
e obliata perché il termine sacrificio è stato 
posto al vaglio di una critica stringente e 
a volte impietosa. Eppure, non possiamo 
togliere questa parola dal vocabolario cre-
dente, perché radicata profondamente nella 
Scrittura e nella vita di Gesù. 
Da qui dovremmo partire, dall’acquisizione 
che il vero e unico sacrificio gradito a Dio è 

quello di suo Figlio, abbandonatosi sulla croce alla 
volontà del Padre e degli uomini. Come ha descritto 
lo stesso Lafont in un libro di notevole spessore 
teologico, sulla croce il Figlio si abbandona alla 
santità del Padre e restando in comunione con Lui, 
si abbandona nelle mani degli uomini peccatori, 
condividendo, al tempo stesso, la condizione umana, 
con tutte le sue conseguenze davanti al Padre. 
In questa permanenza nell’amore e nella comunione 
ad ogni costo, Gesù persevera nella dossologia e… 
il suo cuore si spacca per amore. Allora il sacrificio 

Le quattro parole appena 
rivisitate non sono 

che porte aperte sul 
sentiero da percorrere. 

Potrebbero essere tradotte 
immediatamente in 

decisioni concrete ed 
occorrerà che lo diventino 

perché accada una fede 
cristiana adeguata ai tempi 

che stiamo vivendo e 
stanno per venire: «c’è un 

tempo per pensare  
e un tempo per agire;  

c’è un tempo  
per progettare  

e un tempo per decidere»

non è altro che una declinazione dell’amore totale 
e libero, una declinazione volontariamente accolta 
sino in fondo. Nella direzione di un amore il cui 
limite è davvero l’essere senza limiti, la parola 
misericordia risuona limpidamente, e si pone come 
una specie di password per ogni azione o compor-
tamento da tenere.
Se una volta al mese, oppure anche con maggio-
re frequenza, ci si 
potesse confrontare 
sulla misericordia 
vissuta, l’Eucaristia 
sarebbe davvero una 
fucina di idee e di 
carica spirituale. Il 
sacrificio non è altro 
che dare la vita libe-
ramente e per amore 
perché altri vivano. 
Totale o parziale che 
sia, è sempre una 
donazione. Il dono 
offerto e accolto vie-
ne così è trasformato 
da puro e semplice 
oggetto ad azione 
trasformante, sia per 
chi la compie attiva-
mente, sia per chi la 
riceve passivamente. 
Vivere tutto come 
un sacrificio nella 
misericordia: questo atteggiamento cambierebbe 
ogni cosa. Le quattro parole appena rivisitate non 
sono che porte aperte sul sentiero da percorrere. 
Potrebbero essere tradotte immediatamente in deci-
sioni concrete ed occorrerà che lo diventino perché 
accada una fede cristiana adeguata ai tempi che 
stiamo vivendo e stanno per venire: «c’è un tempo 
per pensare e un tempo per agire; c’è un tempo per 
progettare e un tempo per decidere». 
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Echi dalle nostre missioni
Memorie, arrivi e partenze 
fraFa’

Memorie…
Il Covid-19 che tanto ha creato paura, sconforto, perdita 
di lavoro e di interessi, rendendo orfane tante famiglie, 
privandole anche di un abbraccio per un ultimo saluto ai 
loro cari; il 15 marzo ha privato anche la nostra Provincia 
religiosa di Toscana, di un confratello sacerdote, che è 
stato missionario per molti anni in Tanzania, una terra 
che ha sempre portato nel cuore, continuando a visitarla 
almeno una volta all’anno. 
Fra Angelico Dell’Amico, era nato a Carrara il 20 
agosto 1934, era entrato nella nostra Provincia Toscana 
a 16 anni e ordinato Sacerdote nel 1958 ha svolto il suo 
apostolato principalmente in ospedali e case di cura 
a Firenze, Pisa e Siena, prima di maturare la vocazione 
missionaria che lo vedrà missionario attivo e singolare 
in Tanzania dal 1969 sino al 2006. 
Rientrato in Provincia ha continuato a spendersi nell’an-
nuncio della Parola di Dio e nell’ascolto delle confessioni 
un po’ dappertutto sia in Toscana che altrove. Sempre 
vivo in lui fu l’amore per la missione tanzaniana, tant’è 
che riusciva ogni anno a trascorrere qualche periodo in 
quella terra. La sua spinta apostolica lo portava spesso ad 
accompagnare come assistente spirituale molti gruppi 
in pellegrinaggi, e proprio durante uno di questi, l’ulti-

mo per lui su 
questa terra, è 
stato contagia-
to dal corona 
virus e dopo 
poche settima-
ne, trascorse in 
isolamento, un 
improvviso ag-
gravamento di 
salute l’ha fatto 
ricoverare pres-
so l’ospedale di 

Trento, dove ha incontrato sorella morte nella notte tra 
il 14 e il 15 marzo. Dopo aver sparso il seme della Parola 
in tanti luoghi, siamo sicuri che fra Angelico ha trovato 
il suo riposo eterno incontrando il Volto di quel Dio che 
ha amato e fatto conoscere.  (dall’articolo apparso su 
Toscana Oggi, scritto da fra Valerio Mauro)

Fra Francesco Maria Benincasa da Firenze, anche lui 
missionario per tantissimi anni in Tanzania, ci ha lasciato 
invece il 17 aprile poco dopo le 13. La sua morte improv-
visa ci ha colto di sorpresa, non era ammalato né tanto 
meno in una situazione tale da pensare ad una dipartita 
così imminente. Accusava dal giorno prima solo un forte 
mal di testa e il giorno seguente un po’ di febbre, ma 
non aveva i sintomi del Covid-19, il personale del primo 
soccorso giunti nella nostra infermeria per portarlo in 
ospedale, se lo son visto 
morire davanti, diagno-
sticando in seguito che si 
era trattato di una emor-
ragia cerebrale. 
Nato a Tunisi nel 1934, ha 
vissuto a Firenze sino a 
quando non è diventato 
frate cappuccino. A 18 
anni mentre lavorava in 
una fabbrica per cappelli 
a causa di una distra-
zione, un macchinario 
taglientissimo gli ha am-
putato mezzo pollice, la 
paura fu tanta che realiz-
zò che si può perdere la 
vita in un attimo tanto da farlo passare da una vita, come 
raccontava lui, allegra e ricca di bagordi, ad una vita più 
autentica e consapevole. Inviato in Tanzania, si è messo 
subito a lavoro. Ha messo in piedi una falegnameria per 
poter insegnare ai giovani un lavoro, ha contribuito alla 
realizzazione di vari conventi, seminari, scuole e chiese. 
Tutti lo ricordano con affetto e stima, carattere deciso 
ma attento ai bisogni di tutti. Il suo ultimo progetto nella 
fattoria avuta in dono per coltivare mais e girasoli per il 

fabbisogno degli studenti della scuola di Kongwa, era 
poter dare la possibilità agli apicoltori della zona di poter 
smielare in luogo adatto, ma non lo ha potuto seguire di 
persona, poiché a causa di una ferita ad un piede, e per 
il suo diabete che non permetteva la buona cicatrizza-
zione, ha subito un primo intervento di amputazione di 
alcune dita e in seguito fatto rientrare in Italia d’urgenza, 
all’amputazione del polpaccio ormai in necrosi.  
Amava dire che in Tanzania cercava un posto dove 
mettere le sue ossa, e lo aveva anche trovato, ma quel 
luogo era così cambiato che non lo sentiva più suo…e 
così dopo una piccola prova di rientro in Tanzania (con 
una gamba sola) ha chiesto di tornare in Toscana, nella 
fraternità dell’infermeria a Firenze. Fra Francesco era 
conosciuto da tanti e tutti apprezzavano i suoi modi 
schietti e le sue parole illuminanti. 
Al suo funerale, celebrato nel nostro Coro a Firenze, a 
causa delle proibizioni ministeriali, eravamo presenti 
solo noi frati, è stato molto intimo, ma sapevamo che 
non eravamo soli, tanti amici di fra Francesco erano uniti 
a noi nella preghiera e nel ricordo, di un amico, fratello e 
confidente che salutava tutti con le sue 9 dita e mezzo

…arrivi…
Per due fratelli che ci hanno lasciato per godere del 
riposo eterno, abbiamo avuto la gioia di poter riab-
bracciare il nostro fratello missionario in Tanzania fra 
Giorgio Picchi, che dopo quasi 50 anni di missione 
ha scelto di rimettersi a servizio della Provincia, colla-
borando come sagrestano nella nostra Parrocchia di 
Montughi a Firenze. Partito per il Tanzania nel 1971, 
ha a lungo ricoperto nella missione il ruolo di procu-
ratore…così racconta: sbrigavo faccende, pratiche 
burocratiche, portavo in città le cose da riparare in 
modo che i padri non lasciassero le missioni scoper-
te…Quando dovevo andare in qualche ufficio, ave-
vo imparato a non perdere la calma, lì tutto aveva un 
suo ritmo, una calma che per noi europei è impensa-
bile, mi mettevo lì con pazienza ad aspettare… Negli 
ultimi anni è sempre stato in luoghi dove c’erano 
i giovani in formazione, ai quali poteva raccontare 

dei nostri santi 
cappuccini e di 
alcuni santi in par-
ticolare, approfit-
tando sempre di 
videocassette o 
dvd e ogni volta 
che rientrava dal-
le vacanze fatte 
in Italia portava 
giù santini e im-
magini sacre da 
regalare ai ragazzi. Appassionato di orti e di animali 
da cortile, non ha mai fatto mancare nelle mense 
verdura fresca, uova e ogni tanto, per le occasioni 
speciali un po’ di carne da fare arrosto. Devoto di 
San Pio da Pietrelcina, fu il promotore del Gruppo 
di Preghiera legato al Santo Cappuccino, nella Par-
rocchia di Upanga. Grazie a tante amicizie in Italia e 
alle offerte raccolte è stato ideatore di molti piccoli 
progetti di sviluppo e di sostegno a favore di tanti 
bambini per poter assicurare una formazione scola-
stica sia in Tanzania che in Kenia, dove ha trascorso 
alcuni anni. Non ci resta che dire: Bentornato in Italia 
caro fra Giorgio!

…partenze…  

Si è conclusa invece la permanenza in Toscana dei nostri 
confratelli fra Agapit e fra Ambrose, della Provincia del 
Tanzania, e di fra George, della Provincia di Saint Francis, 
in Kerala, India.
Questi nostri fratelli sono giunti nella nostra regione 
in missione, collaborando nelle nostre attività, come 
cappellani negli ospedali a Borgo San Lorenzo e a Lucca, 
nella Parrocchia di Grosseto, nel Convento a Massa, nel 
Convento di Montughi per poter frequentare le lezioni 
di Italiano. La loro presenza tra di noi e tra le persone è 
stata accolta e apprezzata, non possiamo che ringraziare 
il Signore per questo dono e per i fratelli di altre parti 
del mondo che vorrà ancora inviare nei nostri conventi 
in Toscana. 

9Ottobre2020
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Missioni dei  
CAPPUCCINI TOSCANI

Per adottare o sostenere a distanza un bambino  
o un progetto in Tanzania e Nigeria
contatta le Missioni dei Cappuccini Toscani
(Trovi i riferimenti nella seconda di copertina)

L’adozione a distanza costa poco! Dalla nostra esperienza abbiamo  
calcolato che con 26 € mensili (neanche un euro al giorno, il prezzo  
di un caffè!) è possibile assicurare al bambino una crescita dignitosa. 

COME INVIARE LE VOSTRE OFFERTE
Bonifico Bancario

IBAN: IT11 I 0311 1028 0600 0000 000113
Intestato a: Provincia Toscana Frati Minori Cappuccini

c/c postale n° 19395508 
Intestato a: Provincia Toscana Frati Minori Cappuccini
Un unico conto corrente postale per la Pastorale Giovanile e le Missioni

Segnare la casella relativa all’opera per cui dare il tuo sostegno:  
Pastorale Giovanile e Calendario   Missioni
N.B. Quando l’offerta è per un particolare progetto 
missionario o per una adozione, occorre specificarlo  
nella causale, oltre che segnare la casella Missioni.

RAMO ONLUS  (per avere la detrazione fiscale)

MISSIONI DEI CAPPUCCINI TOSCANI
IBAN: IT17 P 0335 9016 0010 0000 019952

Bonifico Bancario intestato a: Provincia Toscana Frati Minori 
Cappuccini Ramo Onlus - Missioni dei Cappuccini Toscani  
e specificare la causale:

	Adozione di… (scrivere il nome del bambino e il luogo)
	Oppure... Sostegno al progetto:
	Scuola di Enugu, Nigeria (vedi 4a di copertina)
	Scuola "Padre Corrado" di Kongwa, Tanzania
	Adozione posto letto all’ospedale  

di Mlali-Kituo, Tanzania
	Offerta per le missioni
	Per il 5xmille leggere nella colonna a fianco

IMPORTANTISSIMO
Chi desidera ricevere la detrazione fiscale, dopo aver effettuato 
il bonifico, dovrà comunicare via mail o attraverso messaggio 
whatsapp, i seguenti dati del titolare del conto: nome, cognome, 
codice fiscale. (mail e telefono in seconda di copertina)

DONA IL TUO 5x1000! Con il tuo contributo potrai 
permetterci di continuare a dare speranza a tanti 
bambini e sostenere l’attività dei missionari nel 
loro servizio ai poveri e ai bisognosi del Tanzania e 
della Nigeria. Basta la tua firma ed il codice fiscale 
della Provincia Toscana dei Frati Minori Cappuccini. 
Nel modulo della dichiarazione dei redditi  
(730, CUD, Unico) trovi il riquadro per il 5X1000.
	Firma il primo riquadro a sinistra “Sostegno delle 

organizzazioni non lucrative di utilità sociale, etc”.
	Sotto la tua firma trascrivi il codice fiscale della 

Provincia Toscana dei Frati Minori Cappuccini: 
80005310489.

Con un piccolo gesto, 

un grande aiuto!
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Echi dalle nostre missioni

Dall'impegno di tutti...
una realtà per molti!

Dire grazie in tempo di pandemia?
E sì, noi delle Missioni dei Cappuccini Toscani, 
abbiamo tanti validi motivi per rendere grazie 
al Signore e a tutti i benefattori e amici delle 
missioni, che anche in questo momento 
così straziante e problematico, portatore di 
insicurezza e di sospetto verso l’altro, non ci 
hanno abbandonato, anzi tanti nuovi amici si 
sono uniti per camminare con noi e sostenerci 
nei Progetti di sviluppo e sostegno in terra 
africana.
Un grazie a chi ci ha chiesto di poter sostenere 
a distanza un bambino nel percorso formativo 
assicurandogli un futuro, a chi ci ha inviato 
offerte per sostenere un Posto Letto nel 
Centro Ortopedico a Mlali, a chi sostiene la 
costruzione della Scuola Primaria dedicata a 
Padre Corrado e a chi sostiene i piccoli alunni 
della Scuola a Enugu in Nigeria.
A proposito della scuola dedicata a Padre 
Corrado, siamo arrivati alla costruzione del 
quinto edificio, e questo è per noi un grande 
motivo per ringraziare tutte quelle persone che 
lavorano per questo grande progetto, sia i frati 
della Parrocchia di Kongwa, sia le persone che 
ci affidano le loro offerte.
Presto potremo presentare in tante fraternità 
O.F.S. e non solo, il piccolo libro curato da 
Roberto Santucci e Eugenio Gualandi della 
fraternità O.F.S. di Siena, che raccoglie tante 
testimonianze di missione in Tanzania scritte 
da chi ha partecipato ai primi Campi Lavoro 
guidati da Padre Corrado. Per questo progetto 
abbiamo chiesto di scrivere un breve saluto 
all’Arcivescovo di Siena Mons. Augusto 
Paolo Lojudice e al Ministro Provinciale dei 

Cappuccini Toscani fra Valerio Mauro. 
Li ringraziamo entrambi e speriamo di poter 
offrire una buona lettura a tutti quelli che 
riceveranno il libro, che è legato ad un 
progetto di costruzione in Tanzania.
Dal Tanzania ci giungono anche i 
ringraziamenti di Sister Etienne, la nostra 
amica suora che gestisce l’orfanotrofio per 
52 bambini dai 0 ai 3 anni, che ringrazia tutti 
i benefattori sia del gruppo di Latina, che 
le nonne del Laboratorio Missionario di 
Montughi, perché con le offerte ha potuto 
acquistare due lavatrici nuove, molto cibo e 
del latte in polvere per i bambini.
Un grazie ai bambini e ai frati del nostro 
Centro Ortopedico a Mlali, in Tanzania, che 
nel primo periodo della Pandemia ci hanno 
inviato un messaggio carico di speranza e 
di gioia. Non li lasceremo soli, anche se per 
quest’anno non potremo andare a trovarli, 
promettiamo che il prossimo anno saremo da 
loro, con i nuovi vestitini cuciti nei Laboratori 
Missionari di Prato e Firenze, e dalla nostra 
nuova amica di Sesto Fiorentino.
Un ultimo grande grazie va alle nostre amiche 
Assunta Calistri e Maria de Pietri per il loro 
instancabile lavoro a sostegno delle missioni.
Il Signore benedica tutti voi amici, collaboratori 
e benefattori, vi ricompensi come solo Lui  
può fare, ed io vi abbraccio forte. 

Pace e bene fraFa’
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In Toscana notizie e proposte dei Cappuccini

Tre giorni insieme con l'arte e lo Spirito

La Madonna sul Colle  
di Montughi 1960-2020
Pier Luigi Tucci

Nel 1940 sul Colle di Montughi, accanto al Convento 
dei Cappuccini, sorse un acquedotto alto 26 metri, 
che ricevette anche delle critiche, perché deturpava il 
panorama offerto dal Colle. Già nel 1951 l’acquedotto 
si rendeva insufficiente per le sempre più numerose 
costruzioni sorte nella zona, e quindi si riteneva che 
prima o poi questa brutta struttura sarebbe stata 
demolita o eventualmente trasformata. L’occasione 
dell’Anno Mariano del 1950 aveva fatto intravedere 

a Padre Michelangelo da Montale la trasformazione 
dell’acquedotto naturale in un “acquedotto spiritua-
le”, servendosene per elevare un grande monumento 
alla Madonna, invocata dal Dottore Francescano S. 
Bonaventura quale “Acquedotto della Grazia”.
Accanto all’acquedotto sorgeva, fino dal 1951, la 
Casa della Gioventù Francescana, dove sotto la guida 
spirituale di padre Michelangelo da Montale venivano 
già da tempo formati all’ideale francescano moltis-
simi giovani fiorentini. La Gioventù Francescana 
Nazionale scelse la Madonna quale sua protettrice, 
e la statua della “Madonnina della Gi.Fra., benedetta 
da Papa Pio XII il 23 Aprile 1958, per festeggiare il 
decennale della sua costituzione cominciò un lungo 
Giro d’Italia tra le oltre 450 fraternità giovanili, 
giungendo a Firenze nel Giugno dello stesso anno, 
con grande devozione di folla. 
Queste due circostanze spinsero ad effettuare la tra-
sformazione del serbatoio in monumento alla Madon-
na. L’Architetto Leone Trenti, gifrino e poi terziario 
francescano, estese un progetto di trasformazione 
dell’acquedotto in monumento alla Madonna, pro-
getto che fu presentato alla Sopraintendenza delle 
Belle Arti ed al Comune per la regolare approvazione. 
L’11 Febbraio del 1959, anniversario del primo Cen-
tenario dell’Apparizione della Vergine a Lourdes, si 
procedette alla posa e benedizione della prima pietra, 
e il 13 Maggio, giorno in cui la statua della Madonna 
di Fatima si venerava esposta nella nostra Cattedrale, 
dai suddetti uffici venne definitivamente approvato 
il progetto. 
Si iniziò, quindi, il coraggioso e difficoltoso lavoro 
di trasformazione, eseguito dalla ditta costruttrice 
G. Berni e Figli, e seguito da un Comitato formato 
da molti illustri concittadini legati a San Francesco, 
compreso La Pira, da amici e persone benefiche. La 
statua di bronzo dorato, costruita dallo scultore Salvo 
Benincasa su disegno del Professore Enrico Moroder, 
alta cinque metri e fusa nella fonderia di Marinelli, 
ripete in grande la Madonnina della Gi.Fra., perché 
sul Colle Francescano di Montughi si addiceva una 

Madonna “Francescana”. 
Ai piedi è stata in contemporanea eretta una Cap-
pella votiva in onore della Madonna della Gioventù 
Francescana sui Colli Fiorentini, originale nella sua 
struttura e degna dell’arte di Firenze come affermò 
Piero Bargellini. L’opera nel suo complesso - Monu-
mento e Cappella - fu inaugurata alla presenza delle 
Autorità religiose e civili il giorno 4 Ottobre 1960, 
dopo una settimana di festeggiamenti che coinvolsero 
giovani francescani venuti dalla Toscana e da altre 
Regioni per testimoniare che il Monumento non è 
solo di Firenze, ma della Toscana e dell’Italia tutta. 
Dai suoi 45 metri di altezza la Statua dorata è visibi-
le da tutta Firenze di giorno e di notte, quando due 
potenti riflettori la illuminano, e dall’alto continua 
a benedire i giovani che frequentano la Casina, e la 
città tutta. È stata più volte restaurata, e anche a breve 
richiederà altri interventi, per continuare ad essere 
“salda” nei nostri cuori e alla nostra vista.
Oltre alle celebrazioni che compatibilmente con la 
situazione post-pandemica sono previste per il 26-
27 settembre 2020, sono organizzati due concorsi 

con premi, uno fotografico e uno 
di disegno rivolto ai bambini e ra-
gazzi dai 6 ai 14 anni. Il tema dei 
due concorsi e’ “La Madonna del 
Colle di Montughi”. Per ogni con-
corso verranno premiate le prime 
tre opere classificate. Le fotografie 
e i disegni saranno pubblicati nella 
sezione “60° anniversario” del sito 
www.ofsmontughi.it. 
Anche le Fraternità toscane 

dell’O.F.S., della Gi.Fra. e degli Araldini sono in-
vitate a inviarci un video illustrativo-commentato o 
presentato di dipinti o statue raffigurante la Madonna 
a cui sono particolarmente devoti, perché il signifi-
cato di quel monumento superava e supera i confini 
del colle cappuccino fiorentino. 
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Era l’8 marzo quando, con l’arrivo del-
la pandemia del Covid-19, abbiamo 
dato l’annuncio della sospensione delle 

messe e delle attività GiFra locali. 
Il mondo si è fermato, e i nostri incontri e 
con esso il nostro cammino di fraternità in-
sieme.
È stato un periodo in cui i giovani della co-
munità sono stati costretti a fermarsi, a can-

cellare tutti i loro progetti di ritiri, campi 
estivi, capitoli elettivi. 
Costretti a rimanere dentro le nostre case, 
dentro le nostre stanze, i nostri cuori hanno 
sentito ancor di più il bisogno dei fratelli. In 
questo mondo digitale, interconnesso, i mez-
zi di comunicazione sono stati veramente una 
grazia, sono stati come una finestra aperta al 
nostro bisogno di vederci e stare insieme. 

I primi incontri sono stati molto semplici, ba-
sati soprattutto sulla condivisione di ciò che 
stavamo vivendo. Passando il tempo abbiamo 
cercato di capire insieme il valore di questo 
periodo, l’importanza dell’occasione che Dio 
ci stava ponendo davanti, ovvero quella di 
stare e rimanere con Lui. 
È stato un periodo dove abbiamo riscoper-
to il valore del silenzio, dell’ascolto, della 
fraternità, dello stare e camminare insieme. 
Abbiamo fatto anche un’esame di coscienza 
sull’utilizzo del nostro tempo. Non tutti han-
no reagito allo stesso modo: c’è chi si è mes-
so in discussione, chi ha pregato di più e c’è 

chi si è chiuso a riccio.
Finalmente a metà maggio si è potuto riaprire 
alla partecipazione dei fedeli alla Santa Mes-
sa ed è stato bello rivedersi anche se a distan-
za e con la mascherina. 
Abbiamo continuato a fare gli incontri via 
web fino al 4 giugno, comunicando il mio 
spostamento momentaneo all’Eremo di Mon-
tecasale. Questa ulteriore distanza non ha 
impedito di rimanere accanto, di  camminare 
con loro. Infatti ho creato una rubrica setti-
manale chiamandola “Condivisione dall’Ere-
mo” dove condivido la parola con cui Dio mi 
accompagna durante la settimana. 
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“I francescani  
raccontano Francesco”
Un programma sul web per raccontare 
San Francesco attraverso i nuovi media

Il desiderio di fare dei social media uno spazio di 
evangelizzazione e di annuncio ha fatto sì che ac-
canto al contest "Ma che storia è" sia nata un’altra 
iniziativa: “I francescani raccontano Francesco”. 
Una vera e propria trasmissione, girata nello stesso 
ambiente che faceva da set al contest dei giovani, 
e che ha avuto per protagonista fr. Samuele Du-
ranti. I suoi 85 anni non hanno fatto perdere a 
Samuele la voglia di reinventarsi e sperimentare 

“...ma che storia è?”
Un programma sul web tra formazione,  
gioco, creatività e condivisione
Nei difficili mesi del lockdown, quando tutto era 
chiuso, e sembrava che sognare fosse diventato 
proibitivo. È in quel momento, invece, che terziari 
e gifrini della parrocchia di Santa Lucia, a Gros-
seto, hanno iniziato a progettare. Che cosa? Un 
contest! Ovvero una sorta di gioco di società uti-
lizzando le moderne tecnologie e i social per met-
tere in dialogo i giovani. All’inizio pensavamo ad 
un’iniziativa da fare in parrocchia. Poi, man mano 
che il progetto andava avanti, ab-
biamo capito che potevamo of-
frirlo alla Chiesa diocesana come 
opportunità. L'evento si è trasfor-
mato in Diocesano! 
E proprio Francesco d’Assisi, che 
all’inizio dell’anno pastorale la 
Chiesa giovane di Grosseto ave-
va scelto come “testimonial”, è 
diventato lo specchio su cui ri-
flettere il cammino personale e 
comunitario delle realtà giovanili. 
il "gioco" è consistito nel costru-
ire una storia che, puntata dopo 
puntata, tirasse fuori dai giovani 
non solo la fantasia e l’inventiva, ma anche la ca-
pacità di entrare in profondità su temi differenti 
legati al carisma di Francesco d’Assisi. Ne è nata, 
così, una vera e propria trasmissione andata in 
onda per cinque domeniche di fila in diretta sul 
canale youtube della Parrocchia di Santa Lucia. 
Il “set” è stato ricavato da un piccolo studiolo, e 
dopo aver ridipinto, color del cielo, le pareti del-
la stanza e acquistato alcuni trumenti tecnici…si 
è andati in onda! 
A condurre le cinque serate due ragazzi e don 

Stefano, responsabile della pastorale giovanile. 
Cinque le squadre iscritte, appartenenti ad al-
trettante realtà giovanili della Diocesi di Gros-
seto. In ogni puntata don Stefano offriva alcuni 
minuti di catechesi sul tema scelto, mentre, set-
timana dopo settimana, frati, terziari, araldini si 
sono alternati nell’offrire ai giovani la loro testi-
monianza. 
Le squadre, grazie agli spunti offerti da don Stefa-
no, alle parole-chiave offerte, ai passi delle Fonti 
e ad altro materiale, costruivano dei video con 
protagonista Lele, un bambino immaginario, che 
settimana dopo settimana scopriva valori impor-
tanti su cui costruire la propria crescita. e così, indossando il microfono ad archetto, ogni 

mercoledì alle 19 ha guidato coloro che lo hanno 
seguito sul canale youtube della Parrocchia alla 
scoperta o all’approfondimento del carisma di 
Francesco e Chiara d’Assisi. A fargli da “spalla” 
un terziario, Giacomo, che attraverso spunti e 
domande dava a fr. Samuele il “la” per toccare 
vari aspetti di uno stesso tema. 
Tutti temi affrontati, anche se apparentemente 
noti, hanno dato modo di scoprire elementi di 
straordinaria ricchezza, che stimolano alla con-
versione del cuore. Soprattutto di coloro che di 
Francesco sono seguaci.

Come in tutte le gare, alla fine c’è stato anche un 
vincitore (in premio c’era una chitarra acustica), 
ma quel che conta davvero è che sono nate delle 
belle amicizie e forme nuove di collaborazione 
ecclesiale, dove i talenti di ognuno sono diventa-
ti aiuto per tutti. Insomma, un’esperienza che ha 
lasciato molto a tutti e che potrebbe proseguire.



PROPOSTA TAU
Eco delle missioni

18 19Ottobre2020

Formazione Fra Renato Camagni

La storia umana da sempre è segnata da 
pestilenze, carestie, guerre e nella no-
stra attuale dimensione globale in un 

attimo siamo messi al corrente della situazione in 
ogni paese, sia per quanto riguarda il progresso, le 
conquiste come per i disastri provocati dalle guerre, 
dal disboscamento, dall’inquinamento. In questo 
mondo complesso dell’informatica siamo bombardati 
da notizie vere e false per cui ci resta difficile fare 
il discernimento. 
Stiamo vivendo una situazione al limite dell’assurdo, 
carica di tensioni, di rabbia, di impotenza a causa 
di una pandemia provocata da un piccolo virus, 
il covid-19, che ha messo in ginocchio il nostro 
pianeta, rivelandone la fragilità, le paure e provo-
cando un isolamento fisico oltre ogni aspettativa, 
ma al tempo stesso esacerbando le comunicazioni 
virtuali, dove ci nascondiamo nel bene e nel male 
per dimenticare, esorcizzare la morte che ci sfila 
davanti impietosa con le sue interminabili bare. 
Forse nessuno conoscerà la disperazione, la rabbia 
consumate nel segreto dell’anima, per aver assistito 
impotenti alla partenza di genitori, figli, amici, 
nonni e nonne ridotti ad un pugno di cenere, perché 
un virus ha impedito di onorare la sacralità dei loro 
corpi, della loro preziosa testimonianza in mezzo a 

noi. Papa Francesco di fronte a queste pesantissime 
pietre tombali, che pesano sulla memoria ferita da 
lutti e angosce, sente incombente la minaccia che sia 
seppellita ogni speranza, per il futuro della umanità 
e della Chiesa. Non solo la speranza è minacciata, 
ma anche la dimensione più alta rivelata da Dio in 
Cristo, che è la carità, come misura divina di amare 
l’uomo e la terra. 
Il rischio di questa pandemia è che ognuno per paura 
dell’altro, possibile untore, si chiuda nel suo mondo 
per salvare la propria vita, chiudendo gli occhi e 
voltando le spalle alle tragedie e sofferenze dei fra-
telli. Se gli occhi non si apriranno per guardare in 
faccia le sfide provocate da questa pandemia globale, 
avremo perso l’occasione vera, l’unica ancora di 
salvezza, che consiste nel mettere in movimento gli 
“anticorpi della solidarietà”. Le parole del papa non 
fanno che ripetere quelle di Gesù: “Chi vorrà salvare 
la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria 
vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti 
avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi 
perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà 
dare in cambio della propria anima?” (Mt 16,25-26). 
Non è nella paura e nella chiusura, nell’isolamento 
escludente che troveremo la salvezza, ma nel tessere 
nuove forme di vicinanza capaci di riempire di amore 

Solidarietà e speranza,  
le armi di papa Francesco  
contro la pandemia
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a cura della Redazione (fonte: Toscana Oggi)
Formazione FormazioneIl Diario

la strade e le piazze vuote delle città, di trasformare 
“il silenzio assordante e il vuoto desolante” in possi-
bilità di dialogo e reciproca accoglienza, perché non 
possiamo permettere a questa pandemia di castrare 
i sogni, di impoverire o peggio ancora uccidere la 
creatività dell’amore. 
Tutti noi abbiamo ancora davanti agli occhi, attraver-
so la sapiente e scarna regia della RAI, nell’abbraccio 
di una piazza san Pietro vuota, sotto la pioggia bat-
tente, la figura bianca e solitaria di Papa Francesco, 
pastore universale, con pecore e agnelli virtuali, 

pellegrino verso Gesù 
crocifisso, sintesi di tutti 
i suoi fratelli inchiodati 
alla sofferenza o divorati 
dalla morte, provocate dal 
covid-19. 
I suoi passi lenti e stanchi, 
ritmati dal suono delle 
ambulanze, lo portano 
davanti ad un ostensorio 
dove lo sguardo si fissa 
sull’ostia bianca, mistero 
di una presenza di luce in 
questo momento di tene-
bra. Sul volto del Papa è 
stampata l’angoscia di tut-
ti noi, impauriti e smarriti, 
come i discepoli sul mare, 

in una fragile barca sballottata da una “tempesta 
inaspettata e furiosa”. 
La pandemia ci ha spiazzati mettendo a nudo la no-
stra radicale impotenza, ma ci sta facendo prendere 
coscienza che tutti siamo necessari e importanti e che 
per non fare affondare la barca comune, è urgente 
remare tutti insieme per approdare alla sponda di una 
vita rinnovata. Un’altra vita su questo pianeta terra, 
divenuto inospitale e minaccioso, sarà possibile sol-
tanto se scopriremo che dentro la barca della nostra 
storia c’è nascosto Gesù, dalla maggioranza creduto 
assente o addirittura ingombrante, ma è solo grazie a 
Lui che una storia altra sarà possibile. La nostra fede 

"La pandemia ci ha 
spiazzati mettendo a 
nudo la nostra radicale 
impotenza, ma ci sta 
facendo prendere 
coscienza che tutti siamo 
necessari e importanti e 
che per non fare affondare 
la barca comune, è 
urgente remare tutti 
insieme per approdare 
alla sponda di una vita 
rinnovata"

in Dio è stata profondamente scossa dalle tante vitti-
me di questa pandemia, che ci ha strappati senza pietà 
gli affetti più cari e ci dipinge un orizzonte tenebroso. 
E il cuore vacilla e grida «Maestro, non t’importa che 
siamo perduti?» (v. 38). Siamo perduti perché in un 
attimo sono stati portati via i nostri umani progetti di 
benessere, di ricchezza, sono crollati gli imperi delle 
economie, la fonte dei nostri guadagni si è seccata, 
la nostra onnipotenza è stata umiliata da un piccolo 
virus che ci ha messi in ginocchio come mendicanti 
di salvezza. 
“Con la tempesta, - dice il Papa - è caduto il trucco 
di quegli stereotipi con cui mascheravamo i nostri 
“ego” sempre preoccupati della propria immagine; 
ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quella (bene-
detta) appartenenza comune alla quale non possiamo 
sottrarci: l’appartenenza come fratelli. Quell’ostia 
bianca, che racchiude il mistero della morte e resur-
rezione, visibili nel crocefisso che abbraccia tutti noi 
abitanti di questo mondo scosso dal dolore e dalla 
paura e nella fede di Pietro che professa non un Cristo 
racchiuso in un sepolcro, ma il Cristo vivente, vinci-
tore della morte, è il segno indelebile della presenza 
forte di Dio nella nostra storia. 
Il Papa ci invita ad abbracciare “il Signore per abbrac-
ciare la speranza” divenendo abbraccio universale di 
accoglienza e solidarietà. Da questa piazza che rac-
conta la fede rocciosa di Pietro il Papa ci ha affidati 
“tutti al Signore, per l’intercessione della Madonna, 
salute del suo popolo, stella del mare in tempesta, 
e ha invocato su ciascuno di noi, “come abbraccio 
consolante, la benedizione di Dio”. 

Francesco battezza le gemelline 
siamesi separate al Bambin Gesù.
Hermine Nzotto, madre delle bimbe 
protagoniste agli inizi di giugno 
di un eccezionale intervento di 
chirurgia al Bambin Gesù, che le ha 
consegnate a una vita di normalità, 
scrive la propria gratitudine al Papa, 
che a Casa Santa Marta durante una 
cerimonia riservata, le ha battezzato 
le figlie. Nella lettera, come si legge 
su Vatican News, Hermine Nzotto 
racconta la sua vita di “ragazza 
paesana della foresta”, nata in un 
villaggio a 100 km da Bangui, la 
città dove nel 2015 il Papa avvia il 
Giubileo della Misericordia aprendo 
la porta santa della cattedrale. 
Una porta che per la mamma 
delle due bimbe è molto di più. 
“Battezzare le mie miracolate Maria 
e Francesca da Sua Santità mi dà 
la conferma che Dio è veramente 
vicino agli ultimi”, scrive Hermine. 
“Se domani le mie figlie potranno 
far parte dei bambini più fortunati 
della terra, cioè andare a scuola e 
imparare quello che ignoro e che 
adesso anch’io aspiro a sapere, per 
essere in grado un domani di leggere 
i versetti della Bibbia alle mie figlie, 
allora – scrive la donna al Papa – non 
è una porta santa che lei ha aperto 

a Bangui nel 2015 e che si è chiusa 
un anno dopo, ma ha costruito un 
ponte per l’eternità dove possono 
attraversare i bisognosi, come lo ero 
io, e gente di buona volontà come 
la squadra di medici che curano le 
mie inseparabili separate”.

Nuovo Messale Cei. Consegnata la 

prima copia a Papa Francesco
È stata consegnata il 28 agosto al 
Santo Padre la prima copia del 
nuovo Messale della Conferenza 
episcopale italiana. Stampato in un 
unico formato, sarà presto in vendita 
nelle librerie. Ricevendo in udienza 
una delegazione che ha lavorato alla 
pubblicazione del volume guidata 
dal cardinale presidente Gualtiero 
Bassetti, si legge in un comunicato 
della Cei, il Papa ha ringraziato 
per il dono ricevuto, sottolineando 

l’importanza del lavoro svolto e 
la continuità nell’applicazione del 
Concilio. Il Messale verrà consegnato 
nelle prossime settimane ai vescovi 
italiani e alle parrocchie. Potrà essere 
usato appena pubblicato e diventerà 
obbligatorio dalla prossima Domeni-
ca di Pasqua (4 aprile 2021). 

Vaccino e priorità
Il Pontefice, durante l’udienza 
generale del 19/8, trasmessa in 
streaming dalla biblioteca del 
Palazzo apostolico, ha auspicato 
“l’opzione preferenziale per i poveri” 
nell’economia e nella cura della 
pandemia. 
“La pandemia ha messo allo 
scoperto la difficile situazione dei 
poveri e la grande ineguaglianza che 
regna nel mondo. 
E il virus, mentre non fa eccezioni 
tra le persone, ha trovato, nel 
suo cammino devastante, grandi 
disuguaglianze e discriminazioni. E 
le ha aumentate!”.
Quattro i criteri indicati dal Papa 
per scegliere le industrie da 
aiutare: quelle che contribuiscono 
all’inclusione degli esclusi, alla 
promozione degli ultimi, al bene 
comune e alla cura del creato. Poi, 
un monito:  “Che triste sarebbe se 
nel vaccino per il Covid-19 si desse 
la priorità ai più ricchi!”.
Nelle sue parole anche la direzione 
da seguire: “Propongo che ciò 
venga fatto a partire dall’amore di 
Dio, ponendo le periferie al centro 
e gli ultimi al primo posto. A partire 
da questo amore, ancorato alla 
speranza e fondato nella fede, un 
mondo più sano sarà possibile”.
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NON PIÙ POVERELLA 
MA FIGLIA!

FormazioneFormazione
Santa Margherita da Cortona
fra Samuele Duranti

La Preghiera
fra Andrea Pighini

S. Margherita - disegno di Silvestro Pistolesi

Stai davanti a Maria IIa parte 

Siamo arrivati all’inizio della sua conversione - 
Da qui in avanti contempliamo il suo aspetto 
mistico: di anima perdutamente immersa in 

Dio, che vive di Dio.       
Ogni mattina sale alla chiesa di san Francesco e lì, ai 
piedi del Crocifisso passa lunghe ore, in angoscia per 
i peccati commessi.
Nell’estasi del pianto e del pentimento sente il Croci-
fisso parlarle così: Che cosa vuoi, mia poverella?! E 
Margherita: Voi, mio Signore; io voglio soltanto voi, 
- Il suo direttore spirituale frate Giunta Bevegnati le 
comanda una confessione generale che raccolga nel 
pentimento tutti i suoi peccati. - Dopo la confessione, 
fatta la santa comunione si sente chiamare da Gesù: 
Figlia mia! - A queste parole svenne; tanta fu la gioia 
che credette di morire; Non più poverella, ma figlia! Sì, 
mi ha chiamato proprio così: Figlia mia! Dunque mi ha 
perdonato. Dunque mi ama! Sono amata dal mio Gesù.
Tornata in sé, balbettava: "o somma e infinita dolcezza 
del mio Dio! Mi avete chiamata figlia!"
Margherita, finalmente esaudita nella sua richiesta, 
è ammessa all’Ordine francescano secolare. Il rito 
si celebra nella chiesa di 
san Francesco. Margherita 
emette la professione di os-
servare la Regola e unisce 
i tre voti di castità, obbe-
dienza e povertà. È ricevuta all’Ordine francescano da 
fra Rinaldo da Castiglion Fiorentino. Per Margherita 
fu un giorno splendido, le sembrava di essere accolta 
dallo stesso Francesco e di essere ormai per sempre 
sotto la protezione vigile del suo Amante Amato Gesù.
Voleva tornare a Montepulciano per chiedere pubbli-
co perdono della sua condotta passata. Frate Giunta 
glielo proibì. Tornò però a Laviano, una domenica; 
e fra il pianto di tutti confessò i suoi peccati. Ma si 
resero conto di essere dinanzi ad una santa. Il corpo 
scheletrito dalle tante privazioni, il volto diàfano come 

d’alabastro, distrutto 
dalle tante lacrime; gli 
occhi infiammati di una luce vivida... tutto induceva 
al rispetto, nonché alla compunzione. Alle lacrime 
di Margherita si mescolarono le lacrime di tutto un 
popolo, e quello che doveva essere vergogna si cambiò 
in ammirazione, in ossequio, in gloria.
Tornata in Cortona continuano assidui i colloqui 
con Gesù crocifisso. Gesù la invita alla comunione 
frequente - quotidiana (per quei tempi, impensabi-
le!). “Vieni, figlia mia, mia diletta. Non temere! Io ti 
amo! Non temere di ricevermi ogni giorno, avendomi 
preparato nell’anima tua umilmente e devotamente 
il riposo.
Gesù le confida: "Figlia mia, tu nel mondo sarai luce 
splendida. Ricorrendo a te, si avvicineranno a me; si 
riconcilieranno e torneranno ai sacramenti. Tu sei 
la mia figlia, la mia diletta, che io amo più di tutte le 
donne che si trovano oggi sulla terra!"
Evochiamo un episodio singolarmente mirabile. Una 
mattina, nella chiesa di san Francesco, s'immerge 
così intensamente e profondamente nel racconto della 

passione di Gesù, che a un 
tratto incomincia a gridare 
l’amore e il dolore per il 
suo Gesù, la voce risuona 
per le strade; si diffonde 

per ogni vicolo; tutta Cortona ne è scossa. Si lascia-
no case e negozi; s’interrompono i lavori; si corre in 
chiesa; che è presto gremita. Il popolo vede rinnovarsi 
in Margherita la passione del Signore; ed è indotto 
a fissarla, perché il solo guardarla è più eloquente di 
qualunque  parola. A un tratto è colto da compunzio-
ne, si associa alla compassione di Margherita; i volti si 
rigano di lacrime; i corpi sono scossi dai singhiozzi; 
è tutto un battersi il petto. Quella sera in Cortona 
c’era come un lutto cittadino. Le ombre scesero su un 
silenzio, gonfio di commozione. (continua)

L'a spetto terapeutico di questa preghiera a 
Maria, si innesta nella dinamica del “memo-
riale”, che viviamo durante la celebrazione 

Eucaristica:
“Esso «non è soltanto il ricordo degli avvenimenti 
del passato, ma li rende in certo modo presenti e 
attuali. Proprio così Israele intende la sua libera-
zione dall’Egitto: ogni volta che viene celebrata la 
Pasqua, gli avvenimenti dell’Esodo sono resi pre-
senti alla memoria dei credenti affinché conformino 
ad essi la propria vita» (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, 1363).
Papa Francesco afferma:«Gesù Cristo, con la sua 
passione, morte, risurrezione e ascensione al cielo 
ha portato a compimento la Pasqua. E la Messa è 
il memoriale della sua Pasqua, del suo “esodo”, 
che ha compiuto per noi, per farci uscire dalla 
schiavitù e introdurci nella terra promessa della 
vita eterna. Non è soltanto un ricordo, no, è di più: 
è fare presente quello che è accaduto venti secoli 
fa.» (Papa Francesco - Udienza generale del 22 
novembre 2017).

Su questa base, lasciamo che le “Parole di Vita eter-
na” (cfr. Gv 6,68), enunciate nei Misteri del Santo 
Rosario raggiungano la nostra storia personale 
affinché lo Spirito possa condurla alla gioia della 
Resurrezione.
All’inizio della preghiera quindi presentiamo al 
Signore un momento particolare del nostro vissu-
to: qualcosa che ci pesa, una ferita, un rimpianto 
oppure una gioia, tutto ciò che per noi ha avuto un 
peso, in bene o in male. Dobbiamo concentrarci su 
quel momento preciso e unirlo all’esperienza umana 
del Figlio di Dio, Gesù di Nazareth chiedendogli 
di guarirci:
«Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non 
sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli 
stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come 
noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con 
piena fiducia al trono della grazia per ricevere mi-
sericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al 
momento opportuno». (Eb 4,15-16).
Maria ci guida in questo percorso come Madre 
amorevole, piena di Misericordia. 



 ... grazie alla vostra generosità ho visto nascere dispensari medici, asili, 
case di riabilitazione per bambini motolesi o spastici, piccoli ospedali, maternità,  

ostelli per l’accoglienza della gioventù che deve frequentare le scuole e proviene da villaggi lontani.  
Ho visto missionari cercare acqua e costruire pozzi e, insieme ai giovani dei villaggi,  

fare condutture per portare l’acqua in zone aride  
e ho visto l'arida savana trasformarsi in verde orto 

con copiosi frutti ed ortaggi di ogni genere....
p. Corrado ottobre 2001

In caso di mancato recapito rinviare all’Ufficio Postale di Genova CMP Aeroporto, detentore del conto, per la restituzione al mittente che si impegna a corrispondere la relativa tariffa.

GLI ALUNNI DELLA SCUOLA
P. CORR ADO DI KONGWA IN TANZANIA

HANNO ANCORA BISOGNO DEL TUO AIUTO!

C'è ancora bisogno del tuo sostegno per permettere a tanti bambini di frequentarla 
Grazie per il tuo aiuto! per informazioni vedi a pag.11


